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La questione dei nomi bancari all'esame del CICR 

Finalmente si scioglie 
(dopo tanti rinvìi) 

il nodo delle nomine? 
Finalmente, li questione «lol

le banche dovrebbe essere por
tala all'esanie ilei Comitato del 
Credilo: atto di normale ani-
niini ' l ia/ione, dovuto, e clic 
invece si dibatte orinai da più 
di un anno Ira rinvii, ripeti-
famenli e ]io|einii-|ie interne 
• I (ro\erno «• alla DI'. 

I. 'intera vicenda Ila (limo-
olialo l'incipacilà della l)C 
ari alili.ne pienameiite e coe
rentemente anclie «pie-Io inul
to dell'accordo programmati
co, rifiutando-i di accettare 
una ninna ^e-tione del ài-te
nia bancario allca\er-o uomini 
nuo\i profe-,^ioiiiilmeiile capaci. 
I', tale rifiuto ha finora bloc
cato l'intera «pie.-lione. C'è 
da chiederai perché ogni ini-
pejiim verbale della 1X1 sulla 
applicazione ilell'accordo, .sul 
rispetto del plurali-ino india 
rosa pubblica naufraga, quan
do per esempio si traila di 
realizzarlo nel si-tema banca
rio: si rivela, cioè, la conce* 
rione '( nionocralica » del pò* 
lere di ipie-lo parlilo che chie
de «empie al l'CI patenti di 
democraticità, o che però si 
ino-lra incapace di rispettare 
un elementare principio di 
democrazia (piale quello del 
rinnovo delle cariche e di al
lontanamento delle per-one in-
dejiiie. 'l'ulto ciò si spiega con 
l'abitudine democristiana di 
Mriimcnlali/zare la ge-tìone 
bancaria, di governare gli i-li-
tuli di credito secondo la lo* 

Un atto dovuto di normale amministrazione si trascina oramai 
da più di un anno - La DC incapace di attuare pienamente 
e coerentemente anche questa parte dell'accordo in programma 

gira del clieiileli-mo e della 
manipolazione. Dove va a fi
nire la sbandierala volontà di 
rinnovamento? 

Mentre le correnti de sono 
in piena rii-a. nell'ultimo an
no il Pae«e ha dovuto a^-iMo-
re sia allo scandalo-o man-
lenimento nelle banche di ben 
7.~> organi '-(•aduli sia ad epi-
••odi di malgoverno di incre
dibile portata. Alcuni ca-i po
lio già noli. In primo luo
go, quello dcll'Italc.T-e. 

Perverso intreccio 
di interessi 

Olii, la gestione ha prodotto 
nialversa/.ioui e ahtiM raggiun
gendo livelli di corruzione for
se non ancora interamente co
no-cinti. I,'utilizzo di fondi oc
culti per centinaia di miliar
di di lire, l'appropriazione 
delle tangenti studi acquisii di 
titoli, l'eroga/.ione dei presti
ti di favore, il reperimento di 
fonili per pagare il riscaiio a 
parenti di notabili «le. sareb
bero siali po--ibili senza un 
intreccio perverso ili inlcrc<vi 
Ira polenti de e banchieri? 

\nche i ca>i delle Ca—e di 
Iti-parmio di Moina e di Ce
rniva -mio istruttivi. \ Cerni
va «la emergendo uno -lau
dalo edilizio i cui ingredienti 
'Olio, come al -olito, i fardi 
finanziamenti privi delle pre-
vi-le garanzie per !<• -peciila-
7Ìoni -ul centro -lorico da 
parte de) Mittohn-cn politico 
de. A limila i prestili alle so
cietà immobiliari e le relati
ve in-olveu/e per decine di 
miliardi finivano a -iifficienza 
quale tipo di rapporto si è 
stabilito tra le correnti della 
I)C romana e la (manza: in
tanto la gestione del credilo 
fondiario e dei fidi -ono all' 
esame della magi-iratura. 

Infine, al Manco di Napoli 
la gestione fallimentare da 
parie degli e-ponenti del bloc
co di potere meridionale ha 
ridotto l'azienda al punto di 
aver bisogno oggi .di gro--i 
interventi della collettività che 
eia siilii-ce l'incapacità del 
Manco di svolgere la propria 
funzione crediiizia nel Mez
zogiorno. 

(,)ual è il modo di governare 
proposto dal PCI e dalle si
nistre di fronte a quella fe
rie di scandali? K* semplice: 

l'applica/ioue concreta dei cri
teri approvali dal Parlamento 
per trovare soluzioni da tutti 
accettabili in quanto offrono 
la garanzia al Paese che si 
pas-a davvero a ;m nuovo mo
do di ge-lire il sistema ban
cario. 

Rinnovare i 
metodi 

Ma questa linea, che avreb
be pollilo costringere alla ra
gione le 'e-igenze clientelari, 
ebbene è rimasta lellera mor
ia |ierché questo governo ha 
dimo-lralo di essere incapa
ce di adottarla. Eppure è que
sto l'unico metodo con il quale 
si po--ono risolvere i casi co
me quelli della Cassa di Ri
sparmio di Moina, di Genova. 
delle grandi banche piemon
tesi. delle ra-se emiliane, di 
alcuni importanti Ulituti di di
ritto pubblico e dell'Italcasse. 
Per quanto riguarda qucsl'til-
timo è r.dlonlanamenln e il 
rinnovo di lutti i consiglieri 
un atto di elementare corret
tezza da parte di una classe 
dirigente che sia in grado di 

| assumersi le re-pon-abilità del
la propria gestione ove que
sto non fos=e possibile -arch
ile indispensabile affidare la I 
banca ad un commi--,iti". 
Quali altri illeciti devono e-
mergere per affidare infatti la 
banca ad un commis-ario. I.o 
Mc-so cambiamento «i impone 
per il Manco di Napoli: non 
-i po--ono chiedere .-oidi al
la collclliv ila e lasciare che 
continuino ad e->-ere .immilli- ! 
-Irati da per-one che. -i è | 
accertato, -mio re-pon-abili | 
del malgoverno. 

I/e recenti inchieste al Man-
j co di Moina e quelle appena 

iniziate all'I MI e all'ICIPL" 
devono servire per lutto le 
forze politiche ibi monito e 
I\A insegnamento. Ne—uno può 
illuderai di gestire il credito 
come ieri, di coprire oggi le 
responsabilità penali e animi-
ni-trative dei sìngoli sen/a 
sottoporsi, domani, a ricalti il 
cui cosio verrebbe, immanca
bilmente, «caricato sulla col
lettività nazionale. 

Il Paese dunque ha bisogno 
di ben altra garanzia: quella 
di un governo nuovo, autore
vole. fornito di ampio consen
so popolare e perciò in grado 
ili adottare provvedimenti che 
rompano defintivamonte con 
lutto il passalo che strava e 
minaccia di .-chiacciare il si
stema bancario. 

Gianni Manghetti 

La media del 77 

Produzione 
industriale 

più 1,5% 
ROMA — < Diffusa debolezza della domanda interna e del 
l'attività produttiva; aumento della disoccupazione palese 
ed occulta; ripresa dei rincari al dettaglio in modo più ac
centuato rispetto a quelli all'ingrosso; minore vivacità della 
domanda estera ». Questo, in sintesi, il quadro offerto dalla 
nota congiunturale dell'1SC0 elaborata alla fine del 1977. 

Quanto alla produzione industriale, la nota dell'Istituto 
per lo studio della congiuntura precisa fra l'altro che. dopo 
la « lenta risalita >• verificatasi in primavera, essa ha accu
sato in autunno una battuta d'arresto d ie ha Imito col va
nificare i recuperi parziali faticosamente realizzati: e-.sa ha 
ottenuto un incremento pari al U per cento a gennaio ottobre 
e pertanto inferiore di oltre un punto al 4.1 per tento rea 
lizzato nel periodo gennaio settembre della media 77 e ri
spetto al 7fi. la produzione industriale è aumentata di ap 
pena l'1.5 JXT cento. 

Causa di questo ristagno sostanziale sono gli scarsi in
vestimenti effettuati nell'annata, gli « ampi margini di sot
toutilizzo degli impianti », le « incerte prospettive di sbocco 
della produzione », una « accresciuta cautela della domanda 
delle famiglie, la cui capacità di spesa ha risentito anche 
della più accentuata pressione fiscale*, il ricorso ai con
sumi delle scorte e. infine, il rallentamento delle esporta 
zioni che. nell'ultimo trimestre dell'anno scorso, avrebbero 
subito, sempre secondo l'ISCO. una flessione del .") per cento 
rispetto allo stesso periodo 197(5. 

Nei conti con l'estero, mentre la bilancia commerciale. 
in attivo nella scorsa estate, ha chiuso « con un passivo di 
208 miliardi di lire in settembre e di MYi miliardi in ottobre ,>. 
quella dei pagamenti, nel periodo gennaio novembre, ha pre 
sentato un attivo di 1.700 miliardi contro un disavanzo di 
1.157 miliardi nell'analogo periodo 1976. 

Per i prezzi l'ISCO rileva una certa decelerazione di epici 
li all'ingrosso e invece una risalita, sia pure contenuta, di 
quelli al consumo. In particolare l'ingrosso è aumentato in 
settembre dell'I.1 per cento, in ottobre dello O.fi e in no 
vembre dello 0.3. I prezzi al consumo, invece, sono saliti 
dell'1.3 in settembre e in ottobre e ancora dell'I per cento 
a novembre. Gli incrementi hanno interessato tutti i capitoli 
di spesa (beni di consumo e durevoli) e sono stati influen 
zati anche da fattori stagionali. 

Si fanno sempre più netti i caratteri della crisi nei paesi capitalistici 
- • - - — - — — - i - _ _ - _ . _ . 

Cresce la capacità produttiva e cala 
il consumo sui mercati internazionali 

Il Giappone come esempio di una esplosione di potenza industriale - Le società multinazionali emigrano 
nei paesi poveri da dove spediscono merci a basso costo negli altri paesi - Il boomerang del protezionismo 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Cominciò 
con le radioline a transistor, 
vendute dai « magliari » fuori 
dalle stazioni e agli angoli 
delle strade. La scritta i mo
de in Japuli» ne faceva og
getti curiosi oltre che utili e 
a buon mercato. Seguirono le 
divertenti camicette indiane a 
quattro soldi, ammucchiate 
sui banchi dei grandi magaz-
tini. multicolori, resistenti. 
e non iron »; chi l'avrebbe 
detto che erano i primi 
commandos di un assalto di 
« importazioni selvagge » che 
ora fa tremare l'Europa in
dustrializzata. e suscita al
larme perfino nella potente 
fortezza americana'.' 

l.e recenti misure di prote
zione decise dalla Comunità 
europea contro le importa
zioni di prodotti siderurgici e 
tessili hanno messo cruda-
viente l'accento su una realtà 
di cui non tutti sembrano 
pienamente rendersi conto: la 
carta geografica dell'econo
mia mondiale sta cambiando, 
anzi è già radicalmente mu
tata. La mappa della produ
zione industriale si è estesa 
ben al di là delle tradizionali 
metropoli dell'Europa e del
l'America del nord. Nuovi 
Stati sono entrati nell'arena 
della produzione industriale, 
sconvolgendone le norme. Il 
Giappone è diventato la se
conda potenza dell'industria 
capitalistica dopo. gli Usa, 
con una siderurgia modernis
sima due volte più produttii'a 
di quella europea, con una 
cantieristica che soddisfa più 
della metà dei bisogni mon
diali di navi, con una indu
stria automobilistica che 
mette in ginocchio le più 
prestigiose case europee, con 
una moneta capace di finan
ziare una parte del deficit 
americano. Ma se questi sono 
fatti dell'altro ieri, è di ieri 
io spuntare delle ciminiere di 
una temibile industria side
rurgica sulle risaie attorno a 
Seul, o il crescere del più 
potente impero tessile del 
mondo alle spalle del « porta 
delle giunche > di Hong 
Kong. 

Il grande rimescolamento 
di carte nell'industria mon
diale è avvenuto a causa di 
fattori molteplici, in cui si 
sono combinati la corsa 
spesso disperata e disordina
ta all'industrializzazione dei 
paesi a nuova indipendenza, 
con la calata nel Terzo Mon
do degli investimenti delle 
multinazionali americane, 
giapponesi ed europee, attrat
te dai profitti facili attraver
so i bassi salari, e alle incre
dibili condizioni di favore 
fatte} al capitale straniero dai 
regimi semicolon'taìi o razzi
sti. 

Gli esempi di questa calata 
sono innumerevoli. Il grande 
monopolio tessile francese 
€ Rhone Poulenc *, che ha 
annunciato in questi giorni la 
chiusura di due fabbriche a 
Lione, sta trasferendo buona 
parte dei suoi impianti in 
Malaysia. La produzione 
d'acciaio giapponese è leg
germente diminuita quest'an-
90 $otto la pressione europea 

ed americana, ma intanto la 
siderurgia sudcoreana, a ca
pitale in prevalenza giappo
nese. ha aumentato la sua 
produzione più di quanto 
non sia diminuita quella 
giapponese. Si potrebbe con
tinuare, arrivando alla di
mostrazione che le « importa
zioni selvagge » dal Terzo 
Mondo di cui tanto soffre 
l'industria occidentale sono 
spesso il frutto di esporta
zioni altrettanto selvagge di 
capitali nel senso inverso. 

Difficili 
previsioni 

7/ muffala complessivo di 
questo processo è comunque 
un generale e caotico aumen
to delle capacità produttive 
nel mondo. Contemporanea
mente i consumi non cessano 
di diminuire in seguito alla 
lunga crisi che ormai proiet
ta la sua ombra sugli anni 
SO. Quali che siano state le 
cause dell'aumento delle ca
pacità produttive, è un fatto 
che ormai questa crescita 
coinvolge la vita e l'avvenire 
di milioni di lavoratori in 
tutto il mondo: d'altra parte. 
quali che siano gli sbocchi 
futuri della crisi, è molto dif
ficile immaginare che gli at
tuali mercati saranno un 
giorno in grado di assorbire 
tutto l'acciaio, tutti i tessuti. 
tutte le petroliere, che il 
mondo sarà in grado di pro
durre. 

La guerra per i mercati. 
che ora esplode con clamo
rosa evidenza fre Europa. 
Stati Uniti, Giappone e una 
parte dei paesi emergenti, è 
in corso da anni, sorda e vio
lenta. IA siderurgia europea. 

boccheggiante all'interno, ha 
cercato invano di mantenere 
le sue forti posizioni sul 
mercato americano di fronte 
all'aggressività crescente del 
Giappone e delle altre nuove 
potenze dell'acciaio. Nel '72 
la parte della CECA (la Co
munità europea del carbone 
e dell'acciaio) nelle importa
zioni siderurgiche degli USA 
era del 44 per cento, quella 
del Giappone del 36.4 per 
cento; gli altri paesi esporta
tori si dividevano il 19,6 per 
cento. Nel '76 la situazione 
era capovolta: il 55.9 per cen
to per il Giappone, il 22.2 per 
cento per la Comunità Euro
pea. quasi alla pari con gli 
altri esportatori. Corea del 
Sud. Brasile. India. Sudafri
ca, Spagna, che si aggiudica
vano insieme il 21.9 per cen
to. 

Le posizioni di Europa e 
Giappone si sono un po' rie
quilibrale quest'anno, grazie 
alle snervanti trattative bila
terali e alle pressioni di Bru
xelles e di Washington su 
Tokio; la parte dell'acciaio 
europeo tuttavia è rimasta al 
disotto del 40 per cento degli 
acquisti degli USA (e nell'ul
timo trimestre di quest'anno 
è di nuovo caduta a livelli 
inferiori del 20-40 per cento a 
quelli dei primi tre), mentre 
la quota dei nuovi produttori 
ha continuato ad aumentare. 

Ora per lutti in America 
sta suonando la campana a 
morto del protezionismo, in-

I vocato a gran voce e senza 
perifrasi sia delle *• lobbies » 
industriali che dai sindacati. 

\ preoccupati da una disoccu
pazione imponente. La deci
sione di Washington di im-

j porre prezzi minimi obbliaa-
' tori (ovvero di tassare le im

portazioni di prodotti com
prati al disotto di un certo 
prezzo stabilito) dovrebbe 
entrare in vigore in febbraio, 
ed ha come scopo dichiarato 
quello di diminuire dal 10 al 
15 per cento la parte degli 
acciai stranieri consumati 
negli USA. Gli Stati Uniti del 
resto hanno preso, assai 
prima dell'Europa, misure di 
contingentamento dei prodot
ti tessili e dell'abbigliamento 
importati. 

L'Europa protegge 
i suoi mercati 

Il protezionismo però, co
me l'esperienza insegna, è u-
n'arma a doppio taglio, che 
serve al più forte per espor
tare le proprie difficoltà ver
so i più deboli, ma che non 
fa che spostare la crisi nel 
tempo e nello spazio. Respin
ti dagli USA. i prodotti tessi
li di Hong Kong, dell'India, 
di Taiwan, di Singapore, si 
sono riversati a valanga sul
l'Europa, sconvolgendone le 
produzioni locali. Ora che 
anche l'Europa per sopravvi
vere comincia a restringere 
l'ingresso sui suoi mercati, 
che fare con questa massa di 
prodotti, e cogli uomini che 
li producono? E ancora: l'A
merica si « protegge *> dall'ac
ciaio europeo e giapponese, 
l'Europa si « protegge > dal
l'acciaio giapponese e corea
no. La CEE e gli altri orga
nismi internazionali cercano 
di convincere il Giappone a 
rinunciare ad una parte delle 
sue vendite di navi nel mon
do. 

Mettiamo che pressioni e 

Vuole aprire un « ampio dibattito » 

Il 9 la Confindustria illustra 
il suo nuovo documento economico 
Si propone un deficit pubblico intorno ai 19 mila miliardi - « Superstangata » 
di 9 mila e 700 milia.di - Che cosa alimenterebbe il boom degli investimenti? 

ROMA — Il nuovo testo del documento e< o 
nomico della Confindustria sta per essere 
ultimato. Il 9 esso verrà illustrato, in una 
serie di manifestazioni < aperte » in tutte le 
sedi periferiche della Confederazione. Subì 
to dopo, sembra 1*11 gennaio, secondo fonti 
di agenzia, il consiglio direttivo, presente 
Guido Carli, dovrebbe t rar re le conclusioni 
del dibattito. Ma. quali sono le novità ri
spetto al precedente documento inviato dal 
la Confindustria a governo e sindacati il 20 
ottobre scorso? Come ha dichiarato il con 
direttore Alfredo Sollustri. la sostanza del 
documento rimane immutata, cambia però 
qualche cifra, essendo mutata la situazione. 
Punto qualificante del documento rimane la 
richiesta di una politica economica <più 
espansiva » tale da consentire, verso la me
tà del 1978. un tasso di crescita del 4,5 per 
cento ed vina espansione della occupazione 
attorno alle 100 mila unità. Secondo Sollustri 
ciò si può ottenere « Approntando fin da ora 
eli strumenti necessari per una manovra fi 

I scale, parafiscale e tariffaria tale da avvi 
| cinare il disavanzo reale dello Stato e cioè 

28 mila miliardi a quello iscritto in bilancio 
cioè IP mila miliardi ». La « superstangata > 
richiesta dal documento confindustriale do 
\ rebbe aggirarsi attorno ai 9 mila e 700 mi
liardi di lire, dei quali almeno 4000 dovreb
bero servire a finanziare eli investimenti 
producivi. 

Le proposte della Confindustria hanno da
to luogo ad una s e n e di valutazioni polemi
che. II professor Spa\ onta, ad esempio, re
centemente si è chiesto se quella percentua-
!e del 4 .5 r ' si debba intendere anno per an
no oppure no. Spaventa ha anche osservato 
che mantenere il deficit — come chiede la 
Confindustria — a 19 mila miliardi attraver
so una « superstangata » significa ridurre i 
consumi interni. Che cosa, dunque, alimen 
terebbe il boom degli investimenti previsto 
dalla Confindustria? Si d e \ e dedurre — dice 
Spaventa — che « poiché non si può contare 
molto su una rigorosa ripresa dell'edilizia. 
il nocciolo della proposta di politica econo
mica consiste nel dar vita ad un impetuoso 
ciclo delle scorte, attraverso una politica fi
scale stretta, ed una politica monetaria fa
cile >. 

suppliche avessero l'effetto 
sperato, e che si trovasse un 
giorno un uomo di governo 
giapponese che avesse il « co
raggio » di tornare a Tokio 
da Bruxelles o da Washin
gton per annunciare la chiu
sura, per decreto imperiale, 
di una parte dei cantieri e 
delle acciaierie, in modo da 
diminuirne le esportazioni. 
Mettiamo che decine di mi
gliaia di operai giapponesi si 
lasciassero così buttare sul 
lastrico senza batter ciglio. 
Ma come si potrà a questo 
punto sperare che il Giappo
ne rilanci la sua economia. 
sviluppando l'attività produt
tiva e dunque accrescendo le 
sue importazioni dall'occiden
te, ciò che è considerato co
me una delle condizioni « si-
ne qua non •» della ripresa 
produttiva in Europa? Il di
scorso volutamente semplifi
cato i-ale. mutandone i ter
mini. anche per i paesi del 
Terzo Mondo. Sarebbe giusto 
e possibile chiederà a chi ha 
imboccato la strada dell'in
dustrializzazione. magari ca
dendo sotto il gioco econo
mico delle multinazionali, di 
tornare alle risaie o alla pa
storizia? E sarebbe utile, vi
sto che risaie e pascoli sono 
ben poveri mercati di sbocco 
per i prodotti industriali che 
Europa. USA e Giappone 
hanno assoluto bisogno di 
vendere? 

Evidentemente, il processi 
ili sviluppo delle forze pro
duttive è irreversibile. Di 
fronte ad esso lo sforzo di 
riorganizzare su basi meno 
caotiche i commerci interna
zionali è certo utile e lodevo
le. ma alla lunga disperata
mente insufficiente. Affronta
re il problema partendo dai 
commerci e dai mercati, e 
non dalle strutture e dai bi
sogni. è infatti come cercare 
di sbarrare la foce di un 
fiume in piena con un argine 
di sassi. Il problema è a 
monte, nelYutilizzare il corso 
del fiume per irrigare le ter
re che esso attraversa: fuori 
di metafora, nel cercar di far 
corrispondere le capatità 
produttive ai bisogni reali, e 
nell'utilizzarle per soddisfare 
questi bisogni reali (dì case. 
di strade, di ospedali, di 
scuole, di macchine, e anche 
di cibo) che esistono, e 
sterminati, se solo si mette 
la testa fuori dai ' mercati >. 
cioè delle aree già congestio
nate dell'Europa e dell'Ame
rica del nord. Commisurate a 
questi bisogni, le capacità di 
produzione non solo non so
no eccessive, ma sono scarse 
e insufficienti. E' la legge dei 
mercati e del profitto che 
rende impossibile la quadra
tura del cerchio, l'avvio cioè 
delle merci t sovrabbondan
ti » là dove ce n'è un impel
lente bisogno, ma dove man
ca il denaro per comprarle. 
Si tratta di una affermazione 
lapalissiana: dalla crisi attua
le esce con prepotenza un 
urgente « bisogno di socia
lismo >. eludendo il quale ci 
sono solo temporanei pallia
tivi al caos. 

Vera Vegetti 

Valute sconvolte 
dalla speculazione 
sul dollaro USA 

Spinte al rialzo le monete dei principali 
paesi d'Europa ed anche la lira italiana 

ROMA — La richiesta di 
dollari sui mercati finanziari 
si è ridotta ai quantitativi 
strettamente necessari per fa
re i pagamenti improrogabili 
per il clima di attesa di un 
maggiore deprezzamento. Ne 
gli ultimi dodici mesi il dol 
laro si è deprezzato del 20'7/ 
sullo yen giapponese e del 
12 ' ' sul marco tedesco i3.ó"b 
soltanto nell'ultima settima
na) ma questo non ha ancora 
smontato un movimento the 
punta a sconvolgimenti pro
fondi nei rapporti monetari 
internazionali. 

La lira registra in parte 
questa spinta. Rispetto al 
dollaro, sceso ieri a 867 lire. 
viene perseguita una politica 
di stabilizzazione. I rialzi del
le altre \alute. invece, ven
gono registrati: tosi ieri il 
cambio co! franco svizzero è 
salito a 444 bri-, quello col 
marco tedesco a 417. con la 
sterlina a Ifi34. co! franco 
f raneoc a 186. Il ministro 
del Tesoro. Stammati. coni 
meritando questa linea di 
condotta *\i\YE>prcsso affer
ma cne • mantenendo la p.^ri 
tà col dollari», moneta nella 
quale va pagata la mageior 
parte dt-'.It- no-:re importazio
ni. si evita che giuncano al 
la nostra economia impulci in 
flazionistici dall'estero: d'al
tra pane I.i r.\ abitazione del 
marco tendo a rendere più 
competitive le rn^tre esporta 
zioni > te più care le impor
tazioni). Nello stesso numero 
della rivista il direttore del
la Confindustria. Paolo Savo
na. si dichiara di parere di
verso osservando che l'inde
bolimento del dollaro r aiuta 
solo i paesi che sanno avvan
taggiarsi dell'evento ricorren
do a politiche espansioniste 
interne mentre svantaggia 
quelli che accettano passiva
mente una rivalutazione >. 

I risultati più immediati. 
per l'Italia, sono una svaluta
zione media della lira — da
ta la prevalenza dogli scambi 
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con le monete in rialzo — ed 
il contemporaneo aumento 
delle riserve in dollari, il cui 
valore di mercato però dimi
nuisce col ribasso della^ quo 
fazione media intemazionale. 
In rialzo il prezzo dell'oro 
— una delle componenti del
le riserve italiane — che ha 
raggiunto i 17(1 dollari l'on
cia sulla ba^e di aspettative 
inflazionistiche a livello in 
ternazionale. 

L'andamento dei cambi. 
benché direttamente influen
zato da calcoli strategici, si 
presenta almeno in parte in 
controllabile in a-senza di 
azioni concrete fra tutte le 
banche centrali. La quantità 
di dollari venduti, rispetto a 
quelli m circolazione, è pie 
cola: pai che le vendite di 
dollari influenzano al ribasso 
l'astensione dalle operazioni. 
in questa '.aiuta che risulta 
co-i più offerta che richiesta 
MI! mercato. Sembra sicuro 
cne i pae>: esportatori d; 
petrolio, i quali di-.nonaono 
«li ingenti depiliti nelle bau 
che internazionali, non stan
no facendo operazioni di 5pò 
stamento di fondi in rnas^a. 
p.ir lamentando la perdita di 
valore a? cambio. L'affitisvi 
di dt^posit: in ' Svi,-/era. in 
Germania ed in particolare 
sulla piazza di Londra, del 
l'ordine delle centinaia di mi 
boni di dollari, continua tut
tavia con regolarità da molti 
rivoli. In particolare prc^c 
gue la pressione per indurre 
:1 governo inglese a r r:\slau 
rare » la funzione della ster
lina come moneta interna 
zinnale con una politica fi 
nanziaria di stabilizzazione 
anche a co>to di sanzionar
la stagnazione economica del 
paese. 

.\YJ:c foto: i! tabellone dei 
cambi ,i Londra segna la n-
\abitazione della sterlina che 
prosegue nonostante l'alto li
vello dei disoccupati e del 
l'inflazione. 

Lettere 
all' Unita: 

Cosa si nasconde 
dietro la facciata 
di Buenos Aires 
Signor direttore, 

tra pochi mesi avrà luogo 
in .Argentina il mondiale di 
calcio, a cui l'Italia parteci
perà. Milioni dt persone ve
dranno le partite per TV. So
no già iniziati i preparativi. 
però in tanta euforia sporti
va non dobbiamo dimenticar
ci che l'Argentina non è uno 
stadio di calcio ma un Paese 
con un popolo che lo abita 
e un governo fascista che lo 
opprime. 

La crisi economica raggimi 
gc livelli incredibili. Ecco qua 
alcune cifre significative- l'in
flazione, secondo dati u'finali. 
per il solo mese di ottobre 
1977 è del t-l'-: gli articoli di 
prima necessita aumentano a 
un ritmo di circa il ISO"1 ? 
l'anno mentre gli stivendi sol
tanto del 40'>. Il còsto della 
vita è pressacchè uguale a 
quello italiano ma il salario 
base per un operaio è di cir
ca 55.000 lue. e per un im 
piegato di 75 (W lire. 

L'attuale politica economi
ca è imposta dalla giunta mi
litare e si basa sulla perse
cuzione politica, la interdizio
ne di tutti i partiti, il più ri
gido controllo militare sui 
sindacati e la repressione cu! 
turale. 

In Argentina ci sono 15 00i> 
prigionieri politici che vivo
no in condizioni disumane e 
30 000 «scomparsi» (sequestra
ti o assassinati). L'esercito e 
le bande parapolniesche e pa
ramilitari torturano e assas
sinano impunemente, appaio
no cadaveri nelle periferie 
delle città, alcune fabbriche 
di fronte al pencolo di agi
tazioni sono sorvegliate dai 
militari. Ogni attività demo
cratica è considerata sovver
siva. 

In questo contesto avrà luo
go il mondiale di calcio. La 
costruzione di stadi e di tut
ta l'infrastruttura significa un 
investimento improduttivo che 
non risponde ai bisogni so
ciali ma serve solo alla giun
ta militare a dare un'imma
gine distorta della realtà, l'im
magine di un Paese liceo e 
democratico. La facciata sarà 
Buenos Aires co.i i suoi par
chi. i suoi grattacieli ed i suoi 
stadi. E' necessario invece. 
fin da ora. assumere una chia
ra posizione di denuncia ri
spetto alla reale situazione ar
gentina. 

LETTERA FIRMATA 
dal «Comitato antifascista 
contro la repressione in Ar

gentina» (Milano) 

Gli specialisti 
negli ambulatori 
«JolPEIVPAS 
Signor direttore, 

con riferimento alla lettera 
comparsa sul suo giornale il 
21.12.1977 a firma della signo
ra G. Chiappino Papas di Col-
loredo (Udine), si precisa pre
liminarmente che i medici 
specialisti svolgono negli am
bulatori degli Enti un'attività 
libero professionale. onde 
compete loro il diritto-dovere 
di visitare e curare secondo 
scienza e coscienza, senza in
terferenze burocratiche degli 
organi amministrativi e sani
tari degli uffici. 

Premesso quanto sopra si 
chiarisce: 1) avendo lo spe
cialista ritenuto che l'affezio
ne in atto era curabile solo 
con la rimozione del prestdto 
in precedenza applicato, non 
può parlarsi di denegata te-
rapm. appunto consistendo la 
terapìa nel rimuovere la cau
sa dell'affezione: 2) lo scri
vente direttore ha personal
mente accompagnato l'assisti
ta dal dirigente sanitario del
l'ufficio. proprio per evitare 
che la rimostranza avanzata 
si esaurisse in termini formal
mente ed esclusivamente bu 
rocratici e per consentire 
quindi all'interessata di rap
presentare il suo problema 
nella sede tecnica più appro
priata: 3) l'impegnativa per 
l'esterno è stata rilasciata per 
garantire all'assistita ogni 
soddisfazione per il suo ca
so. in ciò obbedendo ad esi
genze di ordine deontologico. 
oltre che strettamente assi
stenziale: Ai non e etreostan 
za singolare ed eccezionale il 
rilascio di impegnatile per 
l'esterno, m quanto ri si proi • 
vede ogni volta che se ne re-.-
da la necessita. 

Dott. UGO CORONA 
ODireitore delia sedp 
rieH'EXPAS di Ud:r.e> 

Sulla critica 
al « canguro » 
in televisione 
Cari compagni. 

abbiamo letto con stupore 
il corsiro del titolo r Dusij 
a doppio uso * pubblicato 
dall Unita di Milano m data 
15 dicembre e ripreso dalla 
Unita di Roma sabato 24 di
cembre. Riteniamo infatti che 
l'artìcolo tnvxta. ben ci ài 
la del sncjolo progrr.-mr.ia e 
di eventuali rilievi critici che 
ed esso possano csr.ere. mossi. 
alcuni aspetti strutturali della 
presenza pubblica -nel settore 
radiotelevisivo sui quali è op
portuno soffermarci. 

Il taglio dell'articolo sembra 
mettere in discussione l'oppor
tunità ài un intenerito delti 
RAI ìiteso n riservare all'ente 
pibhhco una quota dei prò 
venti derivanti dille attività 
produttive che da sempre han-
r.o luogo nei settori più diver
si (editoriale, discografico, del 
giocattolo, ecc > sul presuppo 
sto di ura trasmissione televi 
sira. 

A nostro arriso, come dei 
resto e espressamente p> cristo 
dall'art 1.1 della legge di rifor
ma ed e stato ribadito da deli 
berazioii rotate con consenso 
unanime dal Consiglio di am
ministrazione della RAI, è in 
vece necessario ed opportuno 
un intervento m questi settori. 
direttamente o per il tramite 
delle società alla RAI colle 
gr.tc, tra le quali e la SACIS. 

per impedire che prosegua la 
prassi finora invalsa ili una li-
stematica esclusione dell'ente 
pubblico dai benefici economi
ci dt iniziative commerciali 
che solo la trasmissione TV 
rende possibili e che, in man
canza dt una presenza pubbli
ca. avrebbero ugualmente tuo
no. senza alcuna possibilità di 
indirizzo e ad esclusivo bene
ficio dei privati. 

Riteniamo che il problema 
sia quindi assai complesso, in
vestendo il rapporto che deve 
intercorrere tra un apparato 
produttivo pubblico e iniziati
ve private che ad esso in vario 
modo si riferiscono e non pò»-
sa quindi essere sbrigativa
mente liquidato con un gene
rico attacco al :< canauro » in 
TV. 

LETTI:RA FIRMATA 
da un grappo di compagni 

della RAI (Milano) 

Se tra la jjente 
aumenta 
la sfiducia 
CViro direttole, 

come si può chiedere alla 
popolazione di collaborate 
con le forze dell'ordine quan
do vediamo die un processo 
come quello per le bombe di 
Tiento finisce con l'assoluzio
ne di tutti i fascisti'' O quan
do si assiste a! processo per 
le bombe di piazza Fontana 
che sembra una presa in gi
to dell'opinione pubblica'' O 
quando vediamo rimettere in 
libertà i protagonisti dei più 
clamorosi scandali di questi 
arni:'' 

la gente sta perdendo la 
fiducia. E a questo punto vor
rei aggiungere che il PCI. di 
cui sono militante da 35 an
ni. dovrebbe rivedere la sua 
posizione a proposito di que
sto governo, il quale non si 
merita la nostra astensione 
visto che non fa mente, ma 
proprio niente, per .m .biarc 
le cose. 

LINO BELLEZZA 
(Novara) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scri
vono, e i cui scritti non ven
gono pubblicati per ragioni di 
spazio, che la loro collabo
razione e di grande utilità 
per il nostro giornale, il qua
le terra conto sia dei loro 
suggerimenti sia delle osser
vazioni critiche. Oggi ringra
ziamo: 

Alvaro PENNECCHI, Roma; 
Adamo ROSSI, Milano; Clau
dio ORSI. Lavarone; France
sce» ALBANI. I-i Spezia; Va
lerio FANTI, Ivrea; C. CAC
CI ALUPI. Verona: Pasquale 
I.AMENZA, Saracena; Gaeta
no LIUZZI. Arco; COORDINA
MENTO democratico piloti e 
.specialisti dell'Aviazione leg
gera dell'Esercito, Casarsa 
delle Delizie; Gino GIBALDI, 
Milano; Efrem CONTI, Mila
no: Sisto DE CECCO. Gine
vra: Elio CADOPPI. Cavriago 
(a Irmgard Moellcr e la donna 
sopravvissuta alla strage ope
rata nel lager tedesco di Stam-
mfieim per volontà del gover
no delle teste di cuoio. Irm
gard r-hiede di essere, tolta 
dalle pazzesche condizioni di 
isolamento e di essere curata, 
dato che le sue condizioni so
no gravi. Credo sia inutile 
usare altre parole, bisogna 
muoversi subito, solo così sa
rà possibile salvare la vita di 
Irmgard a); Antonio CIMMI-
NO. Frattammare (« Ora la 
nostra nazionale di calcio va 
tranquillamente a giocare in 
Argentina dove i governanti 
non sono da meno, per bruta
lità e sfruttamento, dei loro 
degni compari cileni »). 

CdF dell'ARM Italia SpA 
t« Di fronte all'ondata anti
democratica ed antioperaia 
del governo dimostrata nuo
vamente con le cariche di po
lizia contro i lavoratori del-
l'Vmdal e della Fili Papa, 
invitiamo i sindacati a pren
dere ferma e chiara posizione 
di condanna. E' necessario af
frontare il nodo dell'ordine 
pubblico passando attraverso 
la sindicalizzazione delle for
ze dell'ordine e gli obiettivi 
che i lavoratori della PS si so
no dati drmo:ratizzazione. 
smihtarizzaz'r te e formazione 
dt comitati di base. ecc. »i: 
Silvio FONTANELLA. Genova 
'«Continuano gli episodi di 
ardenza fasrista Sappnmo 
tutti che il MSI e un partito 
rì: pura marca fideisti. Son 
ottemperare alle leggi cozti-
t rionali che lo vorrebbero 
discwlto. significa incoraggia
re questi episodi di squadri
smo fascista, significa calpe
stare la nostra Costituzione. 
Quindi, è mutile che sprechia
mo fiato e tempo lanciando 
appelli alla mobilitazione de
mocratica se non facciamo ri
spettare la Costituzione »). 

Anna DALMAZZONE. Tori
no '* Un ascoltatore del GR3 
chiedeva al direttore di Mon-
ÙÌ Operaio <~he cosa succede
rà se il PCI entrerà in qualche 
minuterò Io eli rispondo che 
s: incomincerà a respirare cria 
più pulita nel governo e nel 
Paese e mi auguro che questo 
arienga presto »•: Luciano 
BL'SÒNI. deviatore FS. Bor-
g:o Verezzi rsXon dimenti-
e itevi che questi scioperi ae
di autonomi delle FS pote
vano benissimo essere evitati. 
se governo e sindacati avesse
ro dato ascolto alle nostre 
richieste. Persino 3l ministro 
dei Trasporti ha detto cne i 
ferrorieri hanno ragione e che 
il loro stipendio e inadeguato 
ed insufficiente a v.vcre di-
annosamente »i: Antonio FRI-
SEIRA. Taranto «difende la 
posizione dm Testimoni di 
Gcova che sono contro la tra
sfusione dj sangue e scrive: 
" Essi prevredoro ci loro fi
ali per tutto ciò che e il toro 
rv.Q'iOr bc"c MI fit^o che 
spirituale. San haano mai det
to a un me:.:co di rifu tare 
qualsiasi cura alterna':™ alla 
trasfusione d.-l s-irgue. i cut 
pericoli *ono ormai crmprcn 
da molti medici di tutto il \ 
mondo A). 
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